Il sangue versato dai vinti

Mondovì maggio 1945

Nel 1996 partecipai in Spagna alle manifestazioni per il sessantesimo anniversario dell'inizio della Guerra Civile, ed in quell'occasione conobbi due ex partigiani monregalesi e ne divenni amico. Amicizia che coltivammo in seguito, incontrandoci una volta l’anno a Mondovì, appuntamenti  che scherzosamente chiamavamo  "raduno degli Autonomi" formazione in cui essi avevano militato nella Resistenza. Durante gli incontri, a cui partecipava un altro loro compagno d’armi, essi ricordavano momenti della loro esperienza partigiana, fatta anche di simpatici aneddoti come il mai perdonato "attentato alla vita" di cui uno accusava l'altro per averlo trasportato su sentieri di montagna in moto, mezzo di cui era totalmente inesperto nella guida essendo la prima volta che lo utilizzava. Ma i racconti erano soprattutto drammatici come quando uno di loro che era stato fatto prigioniero, dopo aver conosciuto quattro carceri fasciste, con il rischio di essere fucilato,  fu scambiato con un repubblichino. Uno degli argomenti fu la liberazione di Mondovì nell'aprile 1945 che permise di "regolare i conti con il tenente Farina"-  Quest'ultima frase rimase così nella mia memoria come archiviata senza ulteriori chiarimenti fino a quando in un successivo incontro uno di essi espresse tutta la sua amarezza "hai saputo che il tenente Farina è uno dei martiri del libro di Giampaolo Pansa
". A questo punto nacque in me il desiderio di approfondire, di capire e questa è la ragione della mia ricerca.

I repubblichini, il 2 novembre 1944, rioccupata Alba, conquistata e tenuta dalle formazioni partigiane per ventitre giorni, decisero di regolare i conti con i  "ribelli" e di  eliminarli una volta per tutte. Ai Cacciatori degli Appennini, trasferiti dal Veneto nel Momregalese, fu ordinato di attaccare gli Autonomi di Mauri, ma l’iniziativa fu respinta dalla tenace resistenza partigiana a Castellino Tanaro e al Passo della Pedaggera.  I nazifascisti decisero allora di attuare un rastrellamento con maggiori forze e concentrarono in zona circa 20.000 uomini: la 34ª Divisione tedesca, dotata di carri armati ed artiglieria pesante, militi delle Brigate Nere di Cuneo e Novara, i Cacciatori degli Appennini e reparti della San Marco e della Legione Muti. Il loro piano prevedeva una manovra a tenaglia articolata su cinque colonne per chiudere in una sacca le formazioni partigiane delle Langhe sud-occidentali ed annientarle. Il 13 novembre ebbe inizio il rastrellamento, ma la tenace resistenza delle retroguardie, che impedì il congiungimento delle braccia della tenaglia, permise alle forze partigiane di sfuggire all'accerchiamento e di raggiungere la piana di Mondovì-Torino o le valli alpine. I partigiani ebbero diversi caduti e persero parte del materiale che gli alleati avevano paracadutato, ma riuscirono ad evitare l’annientamento. Le operazioni continuarono anche se con minor intensità fino al 24 dicembre, dopo di che i reparti nazifascisti ritornarono alle basi di partenza ad eccezione dei Cacciatori degli Appennini, che furono destinati a presidiare il Monregalese.
 Questi, oltre alle violenze compiute durante il rastrellamento, quando molte erano state le vittime civili, falciate senza motivo, cascine, stalle e baite erano state distrutte e bruciate, e diverse case saccheggiate, il 20 dicembre collaborarono con i tedeschi che avevano ammassati a Mondovì in locali freddi e senza cibo 2.000 persone, uomini anziani, donne e bambini, che poi costrinsero ad andare a piedi per trenta chilometri fino a Cuneo, fotografandoli e filmandoli come "una colonna di ribelli catturati in combattimento nelle valli monregalesi", sotto la minaccia di deportarli tutti in Germania. Solo l'intervento del Vescovo di Mondovì presso le autorità tedesche riuscì ad evitare che a tragedia di unisse tragedia e alla vigilia di Natale i prigionieri vennero in gran parte liberati.
 I giornali riportarono la notizia del conferimento di medaglie al valore, per l'eroico comportamento durante il rastrellamento agli ufficiali dei reparti repubblichini. Al comando del distaccamento dei Cacciatori degli Appennini di Mondovì fu assegnato il tenente Alberto Farina che s’insediò nel municipio della città seminando il terrore con violenze, crudeltà ed angherie d'ogni genere. Numerose donne sospettate di essere in contatto con i partigiani vennero arrestate e rinchiuse nei piani superiori del municipio. Il locale era stretto e freddo, due sole volte il giorno potevano soddisfare i bisogni personali ed il cibo era scarso e cattivo. Gli interrogatori del tenente Farina erano lunghi e ripetuti e se non subirono torture personali, furono continuamente atterrite con minacce di morte, tanto che molte attendevano da un momento all'altro di essere fucilate. In una sola occasione vennero malmenate, quando,  appreso che alcuni partigiani stavano per essere fucilati, esse inscenarono una violenta protesta con urla, calci contro la porta e canto di "Bandiera Rossa" allora furono legate ad una sbarra di ferro che attraversava il soffitto del locale, dove erano tenute prigioniere, dal milite Cremonini. Quelle che per la piccola statura non toccavano terra si produssero lussazioni e distorsioni dolorose. I maltrattamenti riservati ai partigiani o ai loro supposti fiancheggiatori, imprigionati nella ex Casa del Fascio, erano degni delle tristemente famose prigioni fasciste, le sevizie erano all'ordine del giorno, inflitte oltre che dal tenente Farina, dall’ausiliaria Osella Emma, sua fidanzata e dai militi Bianchini e Bonaccorsi, ex pugili. Vinai Sebastiano che non era un partigiano combattente ma membro del CLN di Mondovì, per i maltrattamenti subiti rimase invalido, condizione poi riconosciutagli dopo la Liberazione ai fini pensionistici. Diversi partigiani, Boscaglia, Burdisso, Oreglia, i fratelli Vaschetto ed altri conobbero diverse forme di tortura come quella detta alla Bergerac, in cui il prigioniero era messo contro un muro ed obbligato a recitare una poesia, alla fine di ogni frase il Bianchini lo colpiva con un pugno allo stomaco ed uno al viso e questo per tutta la durata della recita. Altra tortura era quella detta “il martirio dei Santi” che avveniva di notte in cui il prigioniero era obbligato a pregare inginocchiato sui ganci ad x in ferro che reggono le brande, trattamento che di norma durava due ore. Durante un interrogatorio, Gaetano Boscaglia, picchiato in modo selvaggio,  finì a terra dolorante e sanguinante quando entrò nella stanza un sergente tedesco che vista la scena sputò in faccia al Farina che aveva tentato di giustificarsi dicendo “Ha confessato” anche se non era vero. Altra prerogativa del Farina era l’aver organizzato un sistema di spionaggio per catturare i partigiani che sbandatisi dopo il grande rastrellamento di dicembre cercavano rifugio in pianura, dimostrandosi sempre puntuale nel pagamento dei premi (chili di sale e denaro); saranno oltre una decina i patrioti catturati a seguito di delazioni, in gran parte in seguito fucilati.
 I delatori, per odio verso i partigiani o per interesse personale, non furono nella maggior parte dei casi individuati, solo una donna, dedita alla borsa nera, fu giustiziata dopo la Liberazione, altri due riuscirono ad eclissarsi.

Resi rabbiosi per non essere stati in grado di eliminare in modo definitivo le forze partigiane, i fascisti terrorizzarono la popolazione civile accusandola di connivenza con i ribelli. Oltre al continuo prelevamento di ostaggi, alle perquisizioni nelle case e negli stessi edifici religiosi con conseguenti ruberie, infierivano sulla popolazione distribuendo a rilento i generi alimentari razionati, quando non se n’appropriavano, escludendo i centri da loro non controllati. Conferma il clima di terrore instaurato dai repubblichini nel Monregalese la lettera indirizzata il 2 gennaio 1945 dal vescovo di Mondovì, Sebastiano Briacca, al prefetto Galardo per protestare contro tali continui soprusi ed angherie. L’atteggiamento del presule irritò talmente il colonnello Languasco, comandante dei Cacciatori degli Appennini, che si espresse nei confronti del presule con le parole: “La regione non sarà domata, se non dopo aver messo davanti ad un plotone di esecuzione il Vescovo ed i suoi sacerdoti, a noi ostili”. Con l'avvicinarsi della primavera i partigiani rioccuparono le zone collinari e riorganizzatisi obbligarono i repubblichini a sgomberare i piccoli presidi periferici e sempre più audaci insidiarono anche i centri maggiori, fatti che fecero comprendere ai fascisti che la resa dei conti era vicina.  Nel frattempo, i partigiani prigionieri dei diversi reparti fascisti furono concentrati a Ceva nella caserma degli Alpini, ed ammassati in un locale al piano terra, buio e freddo, con poca paglia disfatta per letto ed un cibo scarso ed a volte immangiabile. Le loro condizioni peggiorarono, comparvero i parassiti e la scabbia. Ma successe un fatto imprevisto, con un audace colpo di mano  la banda del tenente Pierino, Pietro Ferrara, delle formazoni Mauri, aveva catturato l’intero presidio fascista di Magliano Alpi composto da ventuno militari, e di qui la minaccia fascista di fucilare di altrettanti partigiani prigionieri, il che indusse le parti a coordinare uno scambio. La sequenza dei fatti fu particolarmente atroce, una ventina dei partigiani in prigione a Ceva, furono trasferiti a Carrù, cittadina scelta per lo scambio, essi erano sollevati, convinti che sarebbero stati tutti scambiati. Ma tredici dei ventuno repubblichini prigionieri si rifiutarono di essere scambiati e chiesero di essere arruolati tra i partigiani, per cui lo scambio (effettuato il 1° marzo) fu possibile solo per otto. Lo spargimento di sangue non cessò, il 4 marzo il col. Languasco, rimasto ferito nel corso di un'imboscata al passo della Pedaggera, in cui morirono quattro dei suoi, ordinò per rappresaglia la fucilazione di dieci partigiani detenuti nelle carceri fasciste, di cui tre a Mondovì: Belvolto Andrea, Carasso Vincenzo e Ferreri Giuseppe, che vennero fucilati il 5 marzo presso il cimitero da militi agli ordini del ten. Farina. Il giorno dopo la rappresaglia proseguì e una corte marziale istituita a Carrù, a cui parteciparono tedeschi, Brigate Nere, ed il Farina, arrivato a Carrù con la Osella, Bianchini e Bonaccorsi, processò e condannò a morte i partigiani non scambiati. Prima del processo si era tenuta una cena in cui erano stati serviti piatti ricercati e vini pregiati, mentre un giradischi allietava la riunione. Poiché l’ordine del Languasco disponeva la fucilazione di dieci partigiani e tre erano già stati uccisi a Mondovì e si procedette ad una drammatica estrazione di sette prigionieri: Comino Mario, Panebianco Giovanni, Roggero Giorgio, Ghisolfi Remigio, Sola Elia ed i fratelli Vaschetto Andrea e Mario. La sentenza ebbe effetto immediato, alle ventidue, i repubblichini, tra cui il Farina e compagni, trascinarono fuori i sette e li uccisero in feroce sequenza: Sola e Panebianco lungo il muro della Cattedrale, Mario Vaschetto, Comino e Ghisolfi in Piazza Nuova (dove era avvenuto lo scambio) ed Andrea Vaschetto e Roggero in Via Benevagienna. I fascisti ordinarono di non toccare i morti, che rimasero per tutto il giorno  distesi nella neve arrossata dal loro sangue. Alcuni familiari appresero della morte dei loro cari da manifesti fatti affiggere dal Languasco. Il 2 aprile, Farina incontrò a Niere di Villanova il comandante della V Divisione Alpi- Mondovì cap. Scimè per concordare le condizioni di resa del presidio ai suoi ordini chiedendo in cambio la salva vita per se ed  suoi uomini, le parti si impegnavano ad evitare ulteriori spargimenti di sangue. Ma gli accordi furono immediatamente violati dal Farina, tanto che lo stesso giorno vennero uccisi a Mondovì i partigiani Caviglia Lorenzo e La Salvia Michele, il 13 aprile a Bastia Mondovì il milite Bonaccorsi freddò il partigiano Avagnina Antonio, subito dopo l’arresto a casa sua, il 14 vennero barbaramente trucidati in località Gosi di Frabosa Sottana Basso Giorgio, Ciocca Attilio e Colombo Giovanni. L’elenco dei morti partigiani è molto più lungo se si considerano i fucilati delle zone limitrofe a Mondovì sempre sotto il controllo dei Cacciatori degli Appennini, il 6 marzo a Dogliani vennero fucilati Meniciatti Armando, ed i fratelli Cirelli Waldem e Giuliano, il 27 marzo a  Sant’Albano Stura Ferrero Natale, Garelli Gianmario, Grisotto Emanuele, Sacco Nicola e Torta Domenico. A causa di queste nuove uccisioni il Cap. Scimè, dichiarò privi di validità gli accordi presi con il Farina, mentre il Tribunale di Guerra del I Gruppo Divisioni Alpine Mauri condannava a morte in contumacia i fascisti colpevoli di particolari atrocità, tra questi Farina e compagni. I Tribunali di Guerra agivano nel pieno della legalità, in quanto organismi istituiti  con decreto n. 20 del 15.10.1944  del CLN, che legiferava in delega al governo  italiano legittimo, “onde consentire la più immediata punizione di quei reati che per la loro atrocità hanno profondamente colpito la pubblica coscienza”. Decreto confermato dal bando CRMP del 1.11.1944 che regolava i tribunali di guerra territoriali e quelli di divisione,  che “giudicano in nome del popolo italiano ed applicano i codici penali e le altre leggi in vigore alla data dell’8 settembre 1943, con le modifiche risultanti dal presente bando”, stabilendo gli organici dei tribunali. Il CLN del Piemonte nell’imminenza dell’insurrezione aveva emanato drastiche disposizioni che prevedevano la pena capitale in primo luogo nei confronti delle spie, quindi dei tedeschi e dei fascisti che si fossero macchiati di reati tali da configurarli come criminali di guerra. Appresa la notizia della cattura ed esecuzione di Mussolini, molti fascisti, tra cui il col. Languasco,il ten. Rizzo ed altri, temendo la giustizia partigiana abbandonarono il Monregalese, aggregandosi all’armata tedesca che si stava ritirando dalla Liguria, eclissandosi prima della resa tedesca agli americani nel Canavese. Il tenente Farina, l’ausiliaria Osella consci delle loro responsabilità, dismessa la divisa, tentarono di fuggire in abiti civili, con i fidi Bianchini e Bonaccorsi, per proprio conto, non si dimentichi che la donna era di Alba e quindi contava di trovare appoggi in zona, ma vennero traditi da una recluta fascista, che timoroso per la sua vita li consegnò ai partigiani quando erano già saliti su un camion pronti a partire. Non ci fu  quindi alcuna trattativa di resa con promessa di aver salva la vita, Farina sapeva benissimo che non aveva nulla da concedere, fu arrestato e basta. Con loro fu catturata un’altra ausiliaria, quella a cui Bianchini affiderà il suo testamento, e che i partigiani lasciarono libera perché nei suoi confronti non esistevano accuse. Come avvenne d’altronde per i repubblichini ten. Baldieri ed i suoi che ricevettero un lasciapassare sulla strada tra Mondovì e Villanova per raggiungere i luoghi di concentramento. Il 29 aprile i partigiani occuparono Mondovì, la Brigata Ellero della V Divisione Alpi prese il controllo della città ed il cap. Scimè installò il Comando Piazza nell’asilo di via San Francesco.  Parteciparono alla liberazione della città la 179ª Brigata Garibaldi e la Brigata Castellino della Iª Divisione Langhe, che occupò Mondovì Breo. I militari fascisti fatti prigionieri vennero rinchiusi nelle prigioni della caserma Galliano. Il giorno dopo Farina ed i suoi furono trasferiti in città, per evitare che la popolazione, che avvertita dell’arrivo dei prigionieri si era radunata nella piazza della stazione, si facesse giustizia da sola, linciandoli, i partigiani di scorta dovettero sparare diverse raffiche in aria per poter proseguire e raggiungere Mondovì Piazza dove furono rinchiusi in prigione. Secondo il disposto il disposto della circolare CRMP n. 27 del l°gennaio 1945 anche a Mondovì era stato istituito un Tribunale di Guerra con l’assistenza, per controllo della regolarità del procedimenti, quale testimoni, del pretore Martelli e di un avvocato (Zappino?). Il Tribunale di Guerra di Mondovì prese atto e confermò la condanna a morte a suo tempo emanata dal tribunale partigiano per Farina, la Osella, Bonaccorsi e Bianchini quali criminali di guerra. La sentenza che secondo il disposto del citato decreto del CLNAI avrebbe dovuto essere eseguita immediatamente, forse fu rimandata d’alcuni giorni perchè l’avvocato Verzone, prefetto di Cuneo, stava contattando i CLN locali per comunicare che, per ordine del Comando Alleato, le esecuzioni capitali erano sospese. Ma nelle prime ore del 5 maggio i quattro furono prelevati dalle carceri e portati in piazza Ellero presso il ponte distrutto della ferrovia e giustiziati La sentenza fu eseguita ugualmente perché si non ritenne applicabili le disposizioni del Comando alleato in quanto le truppe angloamericane non erano ancora arrivate e la città continuava ad essere sotto giurisdizione del CLN locale e del Comando Piazza partigiano. La prova che vi fu un regolare processo deriva dalla lettera testamento del Bianchini in cui risulta che egli è cosciente della condanna ed è in attesa della stessa. Ora sia Giampaolo Pansa nel libro ricordato che in recente articolo apparso su “La Bisalta” 
 sul filo di una pietas revisionista sono taciute le responsabilità dei fucilati, viene soprattutto messa in evidenza la lettera che il Bianchini indirizza ai genitori prima di essere giustiziato.  Egli si rifà al destino, di cui si proclama responsabile, chiede di pregare per lui affinché Dio lo accolga nel suo regno, perdona quelli che lo uccideranno,  chiede anche ai suoi di perdonarli, ma di non cercarli né per vendicarsi, in quanto rifiuta la vendetta, nè per conoscerli, perché loro non conoscono il perdono anzi li definisce un’orda di gente desiderosa di vendetta. Anche le madri dei morti dell’altra parte sono accomunate nella vendetta, lascia a Dio il compito di giudicarli. Quindi si richiama all’amor di patria, come motivo della sua scelta e delle sue azioni. Chiede a Dio la forza di gridare davanti al plotone di esecuzione “Viva l’Italia”. Nella lettera non si nota un qualsiasi segno di pentimento per il suo operato che ne ha determinato la condanna a morte. Nel libro si cita genericamente “c’erano degli altri soldati, quasi tutti molto giovani” senza precisare che i molti erano due, mentre l’articolo fa rilevare che i due militi non avevano ancora compiuto i diciotto anni, ma si dovrebbe che ricordare dei 23 partigiani la cui morte può essere imputata al Farina ed alla sua banda, uno aveva diciassette anni, uno diciannove, cinque venti e tre ventuno. Il voler colpire l’emotività non fa parte del compito degli storici, come  il voler far passare i partigiani monregalesi per vendicatori sanguinari è spudoratamente falso, infatti a quel tempo erano trattenuti nelle prigioni altri quindici Cacciatori degli Appennini, di cui otto vennero successivamente giudicati dalla Corte d’Assise Straordinaria di Cuneo il 18.6.1946 imputati del delitto di cui agli art. 1 D.L.L. 22/4/1945 n.142 – art. 5  D.L.L. 27/7/1944 n. 159 in relazione all’art. 51 C.P.M.G. per avere quali appartenenti alle forze armate repubblicane della divisione “Cacciatori degli Appennini”, per favorire il nemico, partecipato in territorio della provincia di Cuneo a rastrellamenti durante i quali furono commessi omicidi, saccheggi e catture di prigionieri, ed inoltre partecipato ad arresti di patrioti e collaboratori, a requisizioni illegali, al servizio di custodia e vigilanza in carcere di detenuti politici ed infine ad esecuzioni capitali nei confronti dei patrioti dal 1944 alla liberazione. In Particolare  essi hanno fatto parte di un reparto di polizia fascista che al comando del ten. Farina, operò in Mondovì dal dicembre 1944 all’aprile 1945 spargendo il terrore in città ed in tutti i paesi della zona.”

Essi furono condannati:

· Bidoli Vittorio e Zani Paolo a trent’anni di reclusione,

· Santini Eligio a diciotto anni,

· Serra Efisio a dodici anni,

· Libbra Germiniano, Malandrini Pietro e Vaccari Davide ad otto anni,

· Poli Renzo a cinque anni.

 Per effetto dell’amnistia Togliatti (D.P. 22/6/1946 n. 4) tutti gli imputati vennero liberati. Ai due imputati maggiori la Corte riconobbe le attenuanti generiche previste dall’art. 62 bis C. P., al Bidoli “in considerazione del suo non elevato grado militare e dal fatto che fu costretto da circostanze che sfuggirono al suo controllo, come quelle che travolsero lo stato italiano l’8 settembre 1943, ad essere indotto ad entrare nelle truppe dell’illegittima formazione fascista” ed allo Zani per la stessa motivazione, giustificando inoltre il suo aver preso parte ad un plotone di esecuzione in occasione della fucilazione di quattro partigiani facendolo dipendere “da un suo stato di particolare ottusità mentale e morale”. Da rilevare infine che la Corte diede un’interpretazione tutta particolare all’operato degli imputati minori accusandoli tutti di favoreggiamento al nemico, distinguendo però le loro azioni tra operazioni di polizia politica e quelle propriamente militari (scontri a fuoco o fucilazioni) dando quindi una diversa valutazione delle accuse loro rivolte. Viene da chiedersi come fu possibile definire azioni di polizia politica il partecipare a  rastrellamenti, perquisizioni ed arresti  e concludere che se non spararono (fatto di difficile prova) non parteciparono ad azioni dirette intenzionalmente a fini militari. La stessa Corte d’Assise ratificò la condanna a morte dei quattro maggiori responsabili. Detto Tribunale riunito in più sezioni emise dopo la Liberazione 43 condanne a morte di cui una sola eseguita, tra queste quella che il 13 novembre 1947 condannava a morte in contumacia per gli stessi delitti attribuiti a Farina e compagni, il ten. Rizzo Attilio, il serg. Vienna Giovanni (il boia) e il magg. Dal Piaz Guido, tutti appartenenti a reparti dei Cacciatori degli Appennini.

Pietro Ramella

P. S. 

Vorrei consigliare per una maggior conoscenza dei fatti il libro (a cui mi sono largamente riferito) di Ferruccio Iebole “Partigiani, Martiri Liguri, Piemontesi e Cacciatori degli Appennini” edito da Edizione AeC, Mondovì, 2005, che affronta in modo preciso e documentato tutte le vicende che insanguinarono il Monregalese dal dicembre 1944 alla Liberazione. 

Voglio infine sperare che “La Bisalta” tra “le donne dimenticate” ricorderà le partigiane Emma Biscia e Jolanda Bonfini, che dopo essere state selvaggiamente torturate per quindici giorni a Roccaforte di Mondovì dalle Brigate Nere, vennero uccise a Rocca de Baldi il 4 marzo 1945.

Dr. Pietro Ramella

� Giampaolo Pansa, Il sangue dei vinti, Sperling & Kupfer, Milano, 2003.


� Marco Ruzzi, L’apparato militare della RSI in provincia di Cuneo, le unità del Centro addestramento reparti speciali CARS, Il presente e la Storia n. 46 dic. 1994, Ist. Storico della Resistenza in Cuneo e provincia.


� G. Fossati e altri, Caratteri della Resistenza Cuneese, Cassa di Risparmio di Cuneo, 1994, p.197/198.


� Luigi Tozzi, Il contributo di Mondovì alla guerra di liberazione, Tipografia Martini, Mondovì, 1955.


� Ernesto Zucconi, La Bisalta, Cuneo, 23 febbraio 2006, Le donne dimenticate: Si chiamava Emma Osella era un’ausiliaria di 22 anni.





